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È straordinario come
vivere giorno per giorno gli avvenimenti impedisca talvolta di
percepire il quadro e il senso complessivo di ciò che la storia
disegna. È come se il colore e la forma del singolo filo
attraessero in maniera così forte l’attenzione da nascondere la
trama. Ho trovato interessante leggere il bel libro di Aldo Maria
Valli sul pontificato di Benedetto XVI. Un pontificato segnato come
forse pochi altri da un’ostilità immediata, dichiarata, spesso
ingiusta da parte dei mezzi di informazione mondiale, che hanno
fatto pagare a Joseph Ratzinger buona parte di quello che non
osavano addebitare a Giovanni Paolo II, sommersi dalla sua
incredibile popolarità, specialmente negli ultimi anni della sua
vita, segnati dalla malattia e dalla sofferenza.

  
“Il papa della verità” lo definisce nella sua introduzione al
libro l’autore. E ha ragione; perché a causa e per conto di quella
verità Benedetto XVI ha dovuto pagare un prezzo altissimo. Mentre
chi lo attaccava molto spesso della verità, non solo quella scritta
con la maiuscola, ma anche le piccole verità della cronaca, si
faceva gioco. Tanto da stravolgere completamente la realtà; anche
laddove l’impegno e la posizione di Joseph Ratzinger erano limpidi
e incontrovertibili. Bene scrive Valli: “Nella strategia utilizzata
per fiaccare Benedetto XVI un ruolo centralissimo è stato giocato
dal cosiddetto scandalo pedofilia, nel quale molti hanno visto
l’oggetto contundente ideale per colpire il Papa della verità. Ne
è scaturita un’autentica persecuzione, con Joseph Ratzinger nella
parte della vittima sacrificale. Una vicenda all’interno della
quale noi, i rappresentanti della stampa, ci siamo spesso
comportati come sicari".
  
Non è difficile capire perché. I mass media, nella grande
maggioranza, sono in mano a gruppi di potere finanziari, economici
e culturali di area liberal; e in Italia la presenza di giornalisti
di area comunista, radicale e comunque libertaria è altissima. Si
fanno 
naturaliter, senza neanche bisogno di sforzarsi, portavoce
di quel genere di posizioni e di polemiche. Si rendono portavoce di
tutte quelle istanze che dal Concilio Vaticano II in poi vogliono
contrapporre una Chiesa “aperta” a una gerarchia chiusa e
conservatrice. E chi più dell’ex prefetto della Congregazione per
la Dottrina della Fede, del “dobermann della fede”, come era stato
simpaticamente definito il mite Joseph, poteva incarnare il
bersaglio ideale?
  
Non è un caso che l’offensiva parta dai grandi sistemi di
informazione d’oltreoceano, 
l’Associated  Press e il 
New York Times, espressione dell’ideologia liberal contro
cui Giovanni Paolo II e Joseph Ratzinger si sono battuti.
  
È un grande merito del libro quello di offrire in una
successione precisa e incalzante le varie tappe in cui si è
sviluppata l’offensiva, motivata da quello che l’autore definisce
“un ignobile intento”, “una campagna disonesta”, usando “l’arma
della generalizzazione”. È il 
New York Times che guida la campagna, e in cui addirittura
Maureen Dowd  chiede “Ci vuole un’Inquisizione per il papa?”.
Ricorda Valli: “Poiché la proprietà del 
New York Times è nelle mani di una famiglia ebrea (i
Sulzberger), l’arcivescovo di New York Timothy Dolan, nel
rimproverare il giornale per aver rivolto al Papa critiche a suo
dire ‘scorrette e inaccurate’, non manca di mettere il dito nella
piaga: ‘Il 
New York Times usa due pesi e due misure, nel caso della
pedofilia, quando sul banco degli accusati finisce un prete o un
rabbino newyorkese’”. Dolan viene criticato, ma ha ragione; si
riferiva a una storia scabrosa che aveva coinvolto la comunità
ebraica.
  
Dalle pagine del libro di Aldo Maria Valli emerge con nitidezza
quello che è stato fuor di ogni dubbio un calvario, per il teologo
e cardinale che avrebbe voluto alla morte del suo grande amico
ritirarsi in una casetta ai Castelli, e dedicarsi ai suoi libri. E
invece per spirito di dovere si è sobbarcato il peso di una
navicella, quella di Pietro, sempre più squassata dai flutti.
L’impressione che si ricava dalla lettura, dal concatenarsi
ordinato degli avvenimenti, è che tutta una serie di forze,
trattenute prima della morte di Giovanni Paolo II, si siano
scatenate in seguito contro il suo erede, con furia rinnovata. Non
è possibile trattare nelle poche righe di una presentazione il
problema, a mio avviso centrale, della squadra di governo di
Benedetto XVI. Quello che è certo è che abbiamo assistito allo
spettacolo inedito di un Papa che si deve impegnare a difendere un
Segretario di Stato, quando natura e ragione e storia portano a
pensare che dovrebbe essere ben il contrario. E se vogliamo
accettare per buona la spiegazione fornita dal Papa stesso e dai
suoi più diretti collaboratori per le sconvolgenti e straordinarie
dimissioni (e il SE è davvero molto grosso); beh è evidente che se
un papa anziano fosse stato appoggiato e sostenuto da qualcuno di
più solido e competente forse ci saremmo risparmiati il dramma del
passo a lato, e della scena inedita di due papi, uno dei quali
obbligato, pregando e aspettando la fine del suo viaggio terreno,
ad assistere alla sistematica devastazione della sua opera compiuta
scientificamente dal successore, nel tripudio di tutti coloro che
da Benedetto, bene o male, erano stati tenuti a bada. Ecco,
l’immagine che ricaviamo dal lavoro di Valli è l’immagine eroica di
un uomo assaltato da forze nemiche di ogni genere, dentro e fuori
della Chiesa, coalizzate contro di lui. Il perché di tutto ciò lo
possiamo vedere e immaginare adesso.
  
Benedetto XVI dava fastidio. Come aveva dato fastidio Giovanni
Paolo II. Ma nel momento in cui, nel Conclave del 2005, le varie 
lobbies dentro e fuori la Chiesa che proponevano un papa
in sintonia con la modernità risultano sconfitte, lo scontro
divenne ancora più feroce. Benedetto ricordava senza sconti, e
purtroppo talvolta senza la necessaria abilità mediatica, che molto
di quello che il Mondo e i suoi padroni, palesi o nascosti,
propongono è contro l’uomo, la sua verità esistenziale e che sotto
la bandiera ingannevole delle libertà marciavano nuove e antiche
schiavitù. Benedetto non accarezzava il Mondo per il suo verso, e,
soprattutto, non permetteva né a sé né alla Chiesa le ambiguità in
cui annaspa la Chiesa dei nostri giorni. E questo libro è un
documento prezioso, nella sua brevità, proprio per questo. Sono
passati pochi anni, e sembra un secolo...

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Quando sono debole, è
allora che sono forte.
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Ma senza la verità l’uomo non coglie 
  
il senso della sua vita, lascia,
  
in fin dei conti, il campo ai più forti.
  
  


  
Benedetto XVI, 
Gesù di Nazaret. 
  

  
Dall’ingresso a Gerusalemme fino alla risurrezione
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Una volta mi chiesero di
raccontare gli ultimi pontificati, da Giovanni XXIII in poi, con
una sola parola, una per ciascun papa. Che richiesta assurda,
direte. Condivido. Tuttavia accettai. E così, senza stare a
pensarci troppo, risposi: per Giovanni XXIII, speranza; per Paolo
VI, sofferenza; per Giovanni Paolo I, umiltà; per Giovanni Paolo
II, coraggio; per Benedetto XVI, verità.

  
  


  
Quando mi venne posta la domanda, sul soglio di Pietro c’era
ancora Joseph Ratzinger, il che mi evitò di dover fotografare con
una sola parola anche il pontificato di Francesco. Ma quello che
qui mi preme dire è che nel caso di Benedetto XVI non ebbi nemmeno
un nanosecondo di incertezza: la parola verità, secondo me,
racconta veramente, e più di ogni altra, la missione di Papa
Ratzinger.
  
  


  
Poi uscì 
Ultime conversazioni, il libro nel quale Benedetto XVI
risponde alle domande di Peter Seewald. Ed ecco che lì, a un certo
punto, spiegando come nacque, ai tempi di Monaco, il motto
episcopale del vescovo Ratzinger, ovvero 
Cooperatores veritatis, il papa emerito dice: “
Da molto tempo l’argomento verità
 è stato messo da parte perché sembra troppo grande per l’uomo.
Nessuno osa più dire ‘Possediamo la verità’, cosicché anche noi
teologi abbiamo tralasciato sempre più il concetto di verità. In
quegli anni di lotta, gli anni settanta, sono diventato sempre più
consapevole che se lasciamo da parte la verità quale scopo ha tutto
quanto? La verità deve restare sempre al centro. È vero che non
possiamo dire: ‘Io posseggo la verità’, ma la verità possiede noi,
ci ha toccato. E noi cerchiamo di farci guidare da questo contatto.
Quando fui ordinato vescovo mi vennero in mente queste parole della
terza lettera di Giovanni, che noi siamo ‘collaboratori della
verità’. Con la verità, dato che è persona, si può collaborare. Per
lei ci si può impegnare, cercare di farla valere. Mi sembrava che
fosse la definizione autentica del mestiere del teologo: colui che
è stato toccato dalla verità, che ha visto il suo volto, ora è
disposto a mettersi al suo servizio, a collaborare con lei e per
lei”.
  
  


  
Ecco, non bastassero i numerosi testi nei quali Joseph
Ratzinger, sia prima di diventare Papa sia dopo, si occupa della
questione della verità, mi sembra che queste sintetiche riflessioni
siano sufficienti: accostare al nome di Benedetto XVI proprio la
parola verità è non solo possibile, ma doveroso.
  
  


  
Solo che la parola verità è altamente problematica. E lo è
soprattutto in un mondo come l’attuale, nel quale l’idea che la
verità possa esistere, e abbia un nome, e sia possibile
incontrarla, sembra appartenere soltanto ad alcuni patetici illusi.
Di qui le difficoltà con le quali il pontificato di Benedetto XVI
ha dovuto confrontarsi. Di qui il percorso a ostacoli che il mite
teologo bavarese, divenuto Papa, è stato costretto ad affrontare:
ogni giorno una sfida, un contrasto, una polemica, un attacco.
 

  


  
Ma succede che le persone miti e un po’ timide, messe alla
prova, riescano a sfoderare una tempra insospettata, e così è stato
per Papa Ratzinger. Il quale, senza mai scomporsi, senza mai andare
sopra le righe, è riuscito veramente a essere non solo cooperatore,
ma testimone della verità. Ed ecco il motivo per cui i suoi
numerosi nemici hanno cercato in ogni modo di metterlo in
difficoltà, di screditarlo, addirittura di umiliarlo.
  
  


  
Nella strategia utilizzata per fiaccare Benedetto XVI un ruolo
centralissimo è stato giocato dal cosiddetto scandalo pedofilia,
nel quale molti hanno visto l’oggetto contundente ideale per
colpire il Papa della verità. Ne è scaturita un’autentica
persecuzione, con Joseph Ratzinger nella parte della vittima
sacrificale. Una vicenda all’interno della quale noi, i
rappresentanti della stampa, ci siamo spesso comportati come
sicari. 
  
  


  
È proprio di questa vicenda che parleremo nelle prossime pagine,
cercando di spiegare il perché della guerra scatenata contro
Benedetto XVI, svelando le modalità dell’attacco e mettendo in luce
la forza tranquilla del Papa della verità, indomito lottatore
gentile sul fronte della buona battaglia di cui parla l’apostolo
Paolo
  
  


  
Oltre che dalla volontà di rendere omaggio al Papa della verità,
il libro nasce dalla necessità, della quale sono più che convinto,
di sottolineare quanto sia stata opportuna la grande proposta fatta
da Benedetto XVI all’umanità del nostro tempo. Ma forte, devo
dirlo, è anche un altro desiderio: quello di stare un po’ in sua
compagnia. Perché Benedetto XVI mi manca.
  
  


  
A.M.V.  
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“
Ad cognitionem certa pervenit…”

  
  


  
Molta acqua è passata sotto i
ponti dal 10 febbraio del 2013, quando Papa Ratzinger lasciò il
Vaticano in elicottero e le campane delle chiese di Roma lo
salutarono suonando a distesa. Ma quel giorno resta stampato nella
memoria di tanti di noi, con un misto di tristezza, commozione e
stupore che non si è ancora dissolto.
  
  


  
Come dimenticare le parole che Benedetto XVI pronunciò in
latino, davanti ai cardinali riuniti in concistoro?
  
  


  
“
Conscientia mea iterum atque iterum coram Deo explorata ad
cognitionem certam perveni vires meas ingravescente aetate non iam
aptas esse ad munus Petrinum aeque administrandum”… 
  
  


  
“
Dopo aver ripetutamente esaminato la mia coscienza davanti a
Dio, sono pervenuto alla certezza che le mie forze, per l’età
avanzata, non sono più adatte per esercitare in modo adeguato il
ministero petrino. Sono ben consapevole che questo ministero, per
la sua essenza spirituale, deve essere compiuto non solo con le
opere e con le parole, ma non meno soffrendo e pregando. Tuttavia,
nel mondo di oggi, soggetto a rapidi mutamenti e agitato da
questioni di grande rilevanza per la vita della fede, per governare
la barca di san Pietro e annunciare il Vangelo è necessario anche
il vigore sia del corpo sia dell’animo, vigore che, negli ultimi
mesi, in me è diminuito in modo tale da dover riconoscere la mia
incapacità di amministrare bene il ministero a me affidato. Per
questo, ben consapevole della gravità di questo atto, con piena
libertà, dichiaro di rinunciare al ministero di Vescovo di Roma,
Successore di San Pietro, a me affidato per mano dei cardinali il
19 aprile 2005, in modo che, dal 28 febbraio 2013, alle ore 20, la
sede di Roma, la sede di San Pietro, sarà vacante e dovrà essere
convocato, da coloro a cui compete, il conclave per l’elezione del
nuovo Sommo Pontefice”.
  
  


  
Sulle ragioni della storica decisione è stato detto e scritto di
tutto. Qualcuno si è spinto a vedere, dietro la scelta del Papa, le
macchinazioni di grandi potenze straniere. 
  
  


  
Non staremo a fare ipotesi e lasciamo ad altri il compito di
svelare i retroscena di eventuali intrighi. Quella che ci preme
mettere in rilievo, in tutta la sua portata, è la realtà storica
incontestabile: già a partire da alcuni anni prima del 2013
Benedetto XVI fu logorato da avversari che colpirono con
l’obiettivo di screditarlo e porre fine al suo insegnamento. Un
dato di fatto che porta con sé una domanda: perché il magistero di
Papa Ratzinger è stato considerato così pericoloso? 
  
  


  

  
Come il pastore fu azzannato dai lupi

  
  


  
Il 20 gennaio 2010 il filosofo francese Bernard-Henri Lévy
scrive sul 
Corriere della Sera: “
Bisognerebbe smetterla con la malafede, il partito preso e, per
dirla tutta, la disinformazione, non appena si tratta di Benedetto
XVI. Fin dalla sua elezione, si è intentato un processo al suo
‘ultraconservatorismo’, ripreso di continuo dai mass media (come se
un Papa potesse essere altra cosa che ‘conservatore’). Si è
insistito con sottintesi, se non addirittura con battute pesanti,
sul ‘Papa tedesco’, sul ‘post-nazista’ in sottana, su colui che la
trasmissione satirica francese Les Guignols non esitò a
soprannominare Adolfo II”.
  
  


  
A pensarci bene, non c’è un altro personaggio pubblico mondiale
al quale sia stato riservato questo trattamento.
  
  


  
Le cronache si sono ampiamente occupate dei fatti avvenuti a
cavallo tra il 2011 e il 2012: il caso Vatileaks, le vicende del
“corvo”, le denunce di monsignor Carlo Maria Viganò sulla cattiva
gestione economica in Vaticano, l’arresto del maggiordomo infedele
Paolo Gabriele, il brusco licenziamento del presidente dello Ior
Ettore Gotti Tedeschi. Indubbiamente si tratta di vicende che hanno
messo a dura prova Benedetto XVI, ma il vero attacco nei suoi
confronti avviene prima, nel 2010: è questo l’
annus horribilis  di Papa Ratzinger, quando divampa lo
scandalo pedofilia, un’oggettiva vergogna per la Chiesa, ma anche
un ottimo strumento per mettere Benedetto XVI sulla graticola,
indebolirlo e costringerlo all’angolo.
  
  


  
Prima di vedere come si sviluppò l’attacco a Ratzinger,
ripercorriamo ciò che Benedetto XVI ha fatto contro la pedofilia
nella Chiesa. Verificheremo così, ancora meglio, quanto furono
ingiuste e pretestuose le accuse nei suoi confronti.
  
  


  

  
Quattro punti

  
  


  
Già nell’ottobre 2006, ricevendo i vescovi irlandesi scossi
dallo scandalo pedofilia, Papa Ratzinger delinea una strategia in
quattro punti: occorre stabilire la verità, prendere tutte le
misure necessarie a evitare il ripetersi di simili episodi, aiutare
le vittime, assicurare il rispetto dei principi di giustizia. “
Le ferite causate da simili atti – scrive in
quell’occasione –
 sono profonde, ed è urgente il compito di ristabilire la
confidenza e la fiducia quando queste sono state lese”.
  
  


  
È una linea confermata ripetutamente in seguito, come in
occasione dei viaggi negli Stati Uniti e in Australia. 
  
  


  
Il 15 aprile 2008, rispondendo a una domanda del giornalista
John Allen, del 
National Catholic Reporter, sull’aereo in volo verso gli
Stati Uniti, il Papa, ammettendo costernazione e sconcerto, chiede
subito che si faccia giustizia: “
Se leggo i resoconti di questi avvenimenti, mi riesce difficile
comprendere come sia stato possibile che alcuni sacerdoti abbiano
potuto fallire in questo modo nella missione di portare sollievo,
di portare l’amore di Dio a questi bambini. Sono mortificato e
faremo tutto il possibile per assicurare che questo non si ripeta
in futuro”. E aggiunge: “
Credo che dovremo agire su tre piani: il primo è il piano della
giustizia e il piano politico. Non voglio in questo momento parlare
dell’omosessualità, questo è un altro discorso. Escluderemo
rigorosamente i pedofili dal sacro ministero: è assolutamente
incompatibile, e chi è veramente colpevole di essere pedofilo non
può essere sacerdote. Ecco, a questo primo livello possiamo fare
giustizia e aiutare le vittime, che sono profondamente provate. Poi
c’è il piano pastorale. Le vittime avranno bisogno di guarire e di
aiuto, di assistenza e di riconciliazione. Questo è un grande
impegno pastorale e io so che i vescovi e i sacerdoti e tutti i
cattolici negli Stati Uniti faranno il possibile per aiutare,
assistere, guarire. Abbiamo fatto delle ispezioni nei seminari e
faremo quanto è possibile perché i seminaristi ricevano una
profonda formazione spirituale, umana e spirituale. Solo persone
sane potranno essere ammesse al sacerdozio e solo persone con una
profonda vita sacramentale. Io so che i vescovi e rettori dei
seminari faranno il possibile per esercitare un discernimento
molto, molto severo, perché è più importante avere buoni sacerdoti
che averne molti. Questo è il nostro terzo punto, e speriamo di
poter fare e di avere fatto e di fare in futuro ogni cosa sia in
nostro potere per guarire queste ferite”.
  
  


  
Il giorno successivo, 16 aprile 2008, durante la celebrazione
dei vespri con i vescovi degli Stati Uniti nel Santuario nazionale
dell’Immacolata concezione di Washington, il Papa chiede ai pastori
“
di fasciare le ferite causate da ogni violazione della fiducia,
di favorire la guarigione, di promuovere la riconciliazione e di
accostare con amorevole preoccupazione quanti sono stati così
seriamente danneggiati”. 
  
  


  
Benedetto riconosce che in alcuni casi i vescovi hanno
affrontato la questione “
in pessimo modo”, ma ricorda anche che “
la stragrande maggioranza dei sacerdoti e dei religiosi in
America svolge un’eccellente opera nel recare il messaggio
liberante del Vangelo alle persone affidate alle loro premure
pastorali”. 
  
  


  
E un riferimento implicito al dramma della pedofilia arriva
anche l’indomani, nell’omelia per la messa nel National Stadium di
Washington, quando il Papa chiede a tutti i cattolici di amare i
sacerdoti e di pregare “
affinché lo Spirito Santo effonda i suoi doni sulla Chiesa, i
doni che conducono alla conversione, al perdono e alla crescita
nella santità”.
  
  


  
Passano meno di tre mesi e Benedetto XVI, il 12 luglio 2008, in
viaggio verso Sydney per la Giornata mondiale della gioventù,
rispondendo alla domanda del giornalista australiano Auskar
Surbakti, della 
SBS Television, a proposito dei casi di sacerdoti pedofili
in Australia dice che “
è di fondamentale importanza per la Chiesa riconciliare,
prevenire, aiutare e anche riconoscere le colpe in questi
problemi”. Gli aspetti da chiarire, spiega il pontefice, sono
i seguenti: “
Il primo è il nostro insegnamento morale. Deve essere chiaro ed
è sempre stato chiaro fin dai primi secoli che il sacerdozio,
essere un sacerdote, è incompatibile con questo comportamento,
perché il sacerdote è al servizio di nostro Signore, e nostro
Signore è la santità in persona che sempre ci insegna. Dobbiamo
riflettere su quanto è mancato nella nostra educazione, nel nostro
insegnamento, negli ultimi decenni. Esistono cose che sono sempre
cattive, e la pedofilia è sempre cattiva. Nella nostra educazione,
nei seminari, nella formazione permanente che offriamo ai sacerdoti
dobbiamo aiutarli a essere veramente vicini a Cristo, a imparare da
lui. Quindi faremo tutto il possibile per chiarire qual è
l’insegnamento della Chiesa e per aiutare nell’educazione, nella
preparazione al sacerdozio, nell’informazione, e faremo tutto il
possibile per guarire e riconciliare le vittime. Penso che questo
sia il senso fondamentale del chiedere scusa. Penso che sia meglio
e sia più importante il contenuto della formula e penso che il
contenuto debba spiegare in che cosa il nostro comportamento è
stato carente, che cosa dobbiamo fare in questo momento, in che
modo prevenire e come guarire e riconciliare”.
  
  


  
In Australia, nei giorni che precedono l’arrivo del Papa,
l’argomento pedofilia è costantemente sui giornali e molti esigono
che il capo della Chiesa cattolica chieda perdono per il
comportamento di alcuni sacerdoti. Dopo le parole pronunciate in
aereo, nei testi ufficiali non sono previsti altri riferimenti al
problema, ma il 19 luglio, integrando a braccio il discorso
preparato per l’incontro con i vescovi e il clero, Benedetto XVI
afferma: “
Sono profondamente dispiaciuto per il dolore e la sofferenza
che le vittime hanno sopportato e assicuro che, come loro pastore,
io pure li condivido. Questi misfatti, che costituiscono un così
grave tradimento della fiducia, devono essere condannati in modo
inequivocabile. Essi hanno causato grande dolore e hanno
danneggiato la testimonianza della Chiesa. Chiedo a tutti voi di
sostenere e assistere i vostri vescovi e di collaborare con loro
per combattere questo male. Le vittime devono ricevere compassione
e cura e i responsabili di questi mali devono essere portati
davanti alla giustizia”.
  
  


  
Poche ore prima di lasciare l’Australia, alla fine della
Giornata mondiale della gioventù, nella piccola cappella della
Cathedral House Benedetto XVI incontra quattro vittime di preti
pedofili, due uomini e due donne. Con loro ci sono alcuni amici e
un sacerdote incaricato della pastorale di accompagnamento. “
Con questo gesto paterno – riferisce la sala stampa
vaticana – 
il Santo Padre ha voluto dimostrare ancora una volta la sua
sollecitudine nei confronti di tutti coloro che hanno sofferto per
gli abusi sessuali”. Le quattro persone, dopo l’incontro riservato,
non rilasciano dichiarazioni. Parla invece Michael Salmon, del
Professional Standards Office: è stata, riferisce, un’esperienza
davvero “guaritrice”, perché “il Papa è stato magnifico; è una
persona molto sensibile e molto umile”.
  
  


  
L’8 febbraio 2010, rivolgendosi in Vaticano ai partecipanti alla
XIX assemblea plenaria del Pontificio consiglio per la famiglia,
Benedetto XVI spiega che “
la Chiesa, lungo i secoli, sull’esempio di Cristo, ha promosso
la tutela della dignità e dei diritti dei minori e, in molti modi,
si è presa cura di essi. Purtroppo, in diversi casi, alcuni dei
suoi membri, agendo in contrasto con questo impegno, hanno violato
tali diritti: un comportamento che la Chiesa non manca e non
mancherà di deplorare e di condannare”. Dichiarazione alla
quale fa seguito una frase particolarmente forte: 
“La tenerezza e l’insegnamento di Gesù, che considerò i bambini
un modello da imitare per entrare nel regno di Dio, hanno sempre
costituito un appello pressante a nutrire nei loro confronti
profondo rispetto e premura. Le dure parole di Gesù contro chi
scandalizza uno di questi piccoli (cfr. Mc 9,42) impegnano tutti a
non abbassare mai il livello di tale rispetto e amore”.
  
  


  
A dimostrazione dell’operazione trasparenza voluta dal Papa, a
partire dal 20 marzo 2010 il sito internet del Vaticano apre una
pagina che, oltre a presentare il testo della lettera ai cattolici
irlandesi, propone un video sulla preparazione del messaggio e una
nota nella quale il direttore della sala stampa della Santa Sede,
padre Federico Lombardi, spiega le linee d’azione del Vaticano. Tra
i documenti consultabili nella pagina web ci sono anche gli
interventi del Papa sulla pedofilia negli Stati Uniti e in
Australia, una dichiarazione del presidente della Conferenza
episcopale tedesca monsignor Robert Zollitsch e il testo del
documento 
Crimen sollicitationis (ovvero 
Crimine di adescamento), emesso in forma riservata nel
1922 sotto Pio XI e ripubblicato nel 1962 dall’allora Sant’Uffizio,
poi Congregazione per la Dottrina della Fede, per stabilire la
procedura da seguire secondo il diritto canonico nelle cause di 
sollicitatio ad turpia, cioè quando il sacerdote o il
religioso utilizza il suo ruolo per compiere avances di tipo
sessuale. Un documento, questo, aggiornato nel 2001 con la lettera 
De delictis gravioribus, elaborata in seguito alla
promulgazione del nuovo Codice di diritto canonico e del nuovo
Codice dei canoni delle Chiese orientali, e poi nel luglio 2010 con
alcune nuove norme canoniche che prevedono, fra l’altro, procedure
più rapide, tempi più lunghi per la prescrizione, l’introduzione
del reato di pedopornografia, dimissioni dallo stato clericale per
direttissima, presenza dei membri laici nei tribunali ecclesiastici
e l’equiparazione a quelli commessi sui minori degli abusi su “
persone con limitato uso di ragione”.
  
  


  
Il 19 marzo 2010, nel giorno di san Giuseppe e quindi del suo
onomastico, Benedetto XVI firma l’attesa lettera indirizzata a
tutti i cattolici irlandesi. “
Non posso che condividere – dice – 
lo sgomento e il senso di tradimento che molti di voi hanno
sperimentato al venire a conoscenza di questi atti peccaminosi e
criminali e del modo in cui le autorità della Chiesa in Irlanda li
hanno affrontati”. E ancora: “
Avete sofferto tremendamente e io ne sono veramente
dispiaciuto” (nella versione inglese originale: “
I’m truly sorry”). “
Nessuno si immagini che questa penosa situazione si risolverà
in breve tempo. Positivi passi avanti sono stati fatti, ma molto di
più resta da fare”. 
  
  


  
Tra le cause del dramma il Papa ne mette in primo piano tre: il
rapido processo di secolarizzazione, che ha determinato la crisi
della tradizionale religiosità del popolo irlandese; un
fraintendimento circa il programma di rinnovamento proposto dal
Concilio Vaticano II e infine la tendenza “
a evitare approcci legali” nell’errata convinzione che
così si potesse difendere meglio la Chiesa. Ora si tratta di
intervenire con decisione e coraggio, riconoscendo le colpe,
denunciando i responsabili anche alle autorità civili e restando
accanto alle vittime con tutta l’assistenza necessaria. In
particolare, “
è doveroso che le norme della Chiesa in Irlanda per la tutela
dei ragazzi siano costantemente riviste e aggiornate e che siano
applicate in modo pieno e imparziale in conformità con il diritto
canonico”. L’unica soluzione possibile è un’“
azione decisa portata avanti con onestà e trasparenza”.

  
  


  
Alla fine della lettera il Papa passa dalla prima persona
singolare alla terza plurale: “
Possano la nostra tristezza e le nostre lacrime, il nostro
sforzo sincero di raddrizzare gli errori del passato, e il nostro
fermo proposito di correzione, portare abbondanti frutti di
grazia”. Un modo per dare maggiore solennità alle parole, ma
anche per sottolineare che in questo caso il Papa parla a nome di
tutta la Chiesa. 
  
  


  
Esprimendo “
vergogna” e “
rimorso”, Benedetto indica la linea che ha deciso di
seguire: svolgere un’indagine approfondita, identificare tutte le
responsabilità negli abusi e nelle coperture, assumere decisioni
severe che contribuiscano alla “
rinascita della Chiesa in Irlanda”. Inoltre annuncia una
visita apostolica in alcune diocesi, in particolare all’interno di
seminari e congregazioni religiose, e propone una missione
nazionale per i vescovi, i sacerdoti e i religiosi. “
Nutro la speranza – confida – 
che giungiate a un più profondo apprezzamento delle vostre
rispettive vocazioni, in modo da riscoprire le radici della vostra
fede in Gesù Cristo”.
  
  


  
  


  
  


  

  
Indebolimento della fede

  
  


  
Ogni mercoledì delle ceneri, all’inizio del percorso
quaresimale, il Papa va a Santa Sabina, in cima all’Aventino. La
salita è simbolo di ascesi spirituale e di penitenza, e anche se i
papi moderni in realtà ci vanno in automobile (sollevando qualche
protesta fra gli automobilisti romani, che restano bloccati sui
lungotevere per lasciar passare il corteo proveniente dal
Vaticano), la basilica romanica, con le sue linee severe ed
essenziali, si presta bene a essere luogo di contrizione.
  
  


  
È qui che nel pomeriggio di mercoledì 17 febbraio 2010 Benedetto
XVI, dopo aver ricevuto le ceneri dal cardinale Jozef Tomko e dopo
averle a sua volta poste sul capo dei presenti, spiega qual è il
senso della Quaresima, tempo liturgico che ogni anno “
ci invita a rinnovare la scelta di seguire Cristo sulla via
dell’umiltà per partecipare alla sua vittoria sul peccato e sulla
morte”. 
  
  


  
La cenere, osserva il Papa, si addice alla creatura umana.
Simbolo di fragilità, ci ricorda ciò che siamo e quanto siamo
esposti all’ingiustizia che nasce dal peccato. Poi Benedetto cita
le parole del salmista: “
Sì, le mie iniquità io le riconosco, / il mio peccato mi sta
sempre dinanzi. / Contro te, contro te solo ho peccato, / quello
che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto” (
Sal 50,5-6). “
Il primo atto di giustizia – spiega il Papa – 
è dunque riconoscere la propria iniquità, e riconoscere che
questa è radicata nel cuore, nel centro stesso della persona
umana”. 
  
  


  
Alla luce di ciò che la Chiesa cattolica sta vivendo in quel
periodo, le riflessioni del Papa acquistano un significato
particolare. 
  
  


  
Il Papa non punta sulle strutture, ma va al cuore del problema.
Se gli uomini che si sono consacrati a Dio tradiscono è perché c’è
un indebolimento della fede. Occorre dunque una  seria riflessione,
anche teologica, al fine di una migliore preparazione spirituale.

  
  


  
Irlanda, Germania, Austria, Svizzera, Olanda, Italia, Belgio,
Norvegia, Brasile, Stati Uniti, Australia, Malta. In quei mesi
infuocati viene alla luce una triste mappa geografica. Ovunque si
segnalano abusi sessuali commessi da sacerdoti nei confronti di
minori. Risalgono a molti anni prima, ma riemergono adesso, tutti
insieme.  
  
  


  
Secondo lo studioso cattolico George Weigel, biografo di
Giovanni Paolo II e consigliere anziano dell’Ethics and Public
Policy Center di Washington, contro la Chiesa, in quel 2010,
giocano più interessi:  “
Vi sono politici e opinionisti che vogliono distruggere la
credibilità della Chiesa, avvocati che puntano a causare danni
finanziari al Vaticano, laici anticattolici che colgono ogni
occasione per colpire la Chiesa, e cattolici che perseguono la
rivoluzione mai realizzata: fine del celibato, ordinazione
sacerdotale delle donne, diminuzione dell’autorità dei
vescovi” (intervista a 
La Stampa, 4 aprile 2010).
  
  


  
La Chiesa cattolica – nota George Weigel – è l’ultimo difensore
istituzionale dell’idea che nel mondo vi siano verità morali. Forze
potenti ne negano l’esistenza e ci spingono a credere che l’umanità
sia plastica, malleabile; che il matrimonio possa essere vissuto,
ed eventualmente infranto, senza tener conto delle leggi divine,
che il sesso sia più o meno una forma di sport, che gli esseri
umani non nati, gravemente malati o handicappati non siano
veramente persone e che i poteri coercitivi dello Stato non solo
possano ma debbano imporre l’idea che esistono tante verità quanti
sono gli individui e che lo stesso valga per l’idea di bene e
male.
  
  


  
Ecco, quelle che Weigel chiama “
forze potenti” si coalizzano contro Benedetto XVI e
decidono di colpire.
  
  


  
Un complotto? No, risponde Weigel, ma certamente il tornaconto
convergente di diverse categorie diede vita a un piano efficace
nell’accanirsi contro la Chiesa e soprattutto contro Benedetto XVI.

  
Gli scandali riemersi nel corso del 2010 risalgono tutti a
periodi nei quali Ratzinger non era il capo della Chiesa cattolica,
eppure vengono alla ribalta sotto il suo pontificato. E ogni volta,
che si tratti di Europa, Oceania o Stati Uniti, si cerca di
coinvolgerlo, facendo risalire a lui qualche responsabilità, sia
come arcivescovo di Monaco sia come prefetto della Congregazione
per la dottrina della fede. 
  
  


  
Qui non intendiamo in alcun modo sminuire la portata dello
scandalo. Fosse venuto alla luce anche un solo caso di pedofilia
tra sacerdoti e religiosi, sarebbe stato un caso di troppo. Il
problema è la strumentalizzazione che ne venne fatta. 
  
  


  
Nell’era della comunicazione istantanea abbiamo tutti, ormai, la
memoria corta. Riandare a quei tempi può forse aiutarci a valutare
la portata dell’attacco a Ratzinger. 
  
  


  

  
Lapidazione mediante mass media

  
 
  
Nel nostro tempo i mass media possono diventare perfette
macchine per lapidare. Rovisto tra i periodici del 2010. Sulla
copertina di un famoso settimanale italiano, di ispirazione liberal
e progressista, Benedetto XVI è fotografato di spalle. La schiena
un po’ curva sotto la mozzetta rossa. Ciocche di capelli bianchi
sporgono dalla papalina. Non lo si vede in volto, ma lo si può
immaginare pensieroso, con gli occhi rivolti a terra. Il titolo,
tutto in maiuscolo, grida: “
Scacco al Papa”, e sotto si spiega in che cosa
consisterebbe: “
Lo scandalo pedofilia. La divisione sul celibato. Il ruolo
negato alle donne. Cresce nella Chiesa la fronda al Pontefice.
Scalfari: da secoli il Vaticano si dibatte fra il Vangelo e la
difesa del potere temporale”.
  
È la moderna litania di laicisti e cattolici del dissenso,
ripetuta ossessivamente come un mantra e con l’immancabile commento
di un guru adeguato a rafforzare la tesi. Tutto prevedibile, tutto
già visto e ascoltato mille altre volte. E tutto, come al solito, a
carico di Benedetto. Prendersela con lui, in quei frangenti, è un
obbligo del politicamente corretto. 
  
  


  
Il 12 marzo 2010, proprio mentre in Vaticano arrivano, convocati
dal Papa, i vescovi tedeschi, la 
Süddeutsche Zeitung scrive che negli anni Ottanta un
sacerdote pedofilo, del quale non viene fatto il nome, fu
trasferito da Essen a Monaco proprio nel periodo in cui Benedetto
XVI era arcivescovo di Monaco e Frisinga. Anziché essere fermato,
il prete avrebbe continuato a svolgere attività pastorali
commettendo nuovi abusi. In quegli anni ci furono effettivamente “
gravi errori”, dice al giornale bavarese il portavoce
della diocesi, Bernhard Kellner.
  
  


  
L’ex vicario generale, Gerhard Gruber, si assume l’intera
responsabilità dell’accaduto scagionando Joseph Ratzinger, ma
l’insinuazione è stata fatta. Un metodo che sarà utilizzato
ripetutamente. 
  
  


  
È l’aprile 2010 quando l’
Associated Press scrive che nel 1985 l’allora cardinale
Ratzinger, a quell’epoca prefetto della Congregazione per la
dottrina della fede, si oppose alla riduzione allo stato laicale di
un sacerdote californiano di trentotto anni, Stephen Kiesle,
accusato di pedofilia. A supporto delle sue affermazioni l’agenzia
di stampa diffonde una lettera, scritta in latino e firmata da
Ratzinger, nella quale si sosterrebbe la necessità, per il bene
della Chiesa, di non fermare il colpevole. Ecco, dicono i mass
media ostili al pontefice: abbiamo finalmente la pistola fumante
che inchioda Benedetto alle sue responsabilità. Ma il legale della
Chiesa cattolica negli Stati Uniti, Jeffrey Lena, e la sala stampa
vaticana fanno subito chiarezza: Ratzinger non coprì il caso, ma
chiese di studiarlo meglio (scrisse che occorreva “una più attenta
considerazione”), e comunque all’epoca la Congregazione non era
competente per i peccati di pedofilia. 
  
  


  

  
L’offensiva del 
New York Times

  
  


  
La vicenda Kiesle fa comunque solo da antipasto. Dopo l’
Associated Press tocca al 
New York Times cercare di coinvolgere direttamente
Benedetto XVI, accusato di silenzi e insabbiamenti nel periodo in
cui fu vescovo a Monaco e poi a capo dell’ex Sant’Uffizio.
  
  


  
In un primo articolo il giornale sostiene che il pontefice e il
segretario di Stato vaticano Tarcisio Bertone, all’epoca dei fatti
rispettivamente prefetto e segretario della Congregazione,
insabbiarono il caso di padre Lawrence Murphy, prete cattolico
della diocesi di Milwaukee e cappellano in una scuola per bambini
sordi dal 1950 al 1974, accusato di aver abusato di decine di
minori. La storia viene fuori proprio nel 1974, quando un ex alunno
della St. John’s School, presenta una denuncia contro Murphy. La
magistratura americana apre un’inchiesta, che viene però archiviata
perché non ci sarebbero prove sufficienti per procedere. Altre
accuse vengono alla luce in seguito e così nel 1993, quando padre
Murphy, che nel frattempo si è trasferito a Superior, nel
Wisconsin, ammette abusi su diciannove delle ventinove vittime che
lo chiamano in causa, le autorità diocesane decidono di continuare
a indagare. 
  
  


  
Nel luglio 1996 il vescovo di Milwaukee Rembert Weakland scrive
al prefetto della Congregazione per la dottrina della fede, il
cardinale Joseph Ratzinger, chiedendo in che modo procedere nei
confronti del sacerdote. Il motivo per cui Weakland si rivolge
all’ex Sant’Uffizio è che Murphy avrebbe adescato alcune vittime
durante il sacramento della confessione, un peccato gravissimo, per
il quale è competente appunto la Congregazione guidata all’epoca da
Ratzinger. Prima che Roma fornisca la sua risposta passano alcuni
mesi, e nel frattempo la diocesi americana apre un processo
canonico a carico di Murphy con l’obiettivo di ridurlo allo stato
laicale. 
  
  


  
Nel marzo 1997 a nome della Congregazione parla il segretario
Bertone, che risponde a Weakland dando il suo consenso al
procedimento contro il sacerdote ed esortando la diocesi a rendere
giustizia alle vittime. Meno di un anno dopo è poi lo stesso Murphy
a rivolgersi al cardinale Ratzinger, chiedendo l’annullamento del
processo per un vizio di procedura e dicendosi gravemente malato
oltre che pentito. La risposta, tre mesi dopo, arriva ancora una
volta da Bertone, il quale, se da un lato invita a continuare il
processo, dall’altro sostiene che la pena della riduzione allo
stato laicale dovrebbe essere comminata solo dopo aver verificato
l’impossibilità di ottenere riparazione e giustizia con altri
mezzi. 
  
  


  
Alla fine di maggio, a Roma, si incontrano lo stesso Bertone,
l’allora sottosegretario della Congregazione monsignor Gianfranco
Girotti, il vescovo Weakland e il vescovo di Superior Raphael
Michael Fliss. Mentre i due presuli americani sono inclini a non
accettare la richiesta di Murphy, Bertone sottolinea la difficoltà
di ricostruire con esattezza vicende avvenute più di vent’anni
prima e fa notare che da allora, in ogni caso, contro il sacerdote
non ci sono state altre accuse. La decisione è di continuare a
obbligare il padre Murphy a restare ritirato, in attesa di ottenere
da lui una piena ammissione di colpa. Ma il 21 agosto 1998 il
sacerdote muore. 
  
  


  

  
Un “ignobile intento”

  
  


  
Parlare di copertura e insabbiamento da parte del Vaticano e del
cardinale Ratzinger è dunque scorretto. Anzi, da tutta la vicenda
emerge che le autorità canoniche hanno indagato molto più di quelle
civili. È proprio ciò che sostiene, in risposta al 
New York Times, il direttore della sala stampa della Santa
Sede, padre Federico Lombardi: mai il cardinale Ratzinger ha tenuto
nascosti i casi di cui è venuto a conoscenza e anzi si è adoperato
con la massima severità e trasparenza per fare pulizia. Duro è
anche il commento dell’
Osservatore Romano, che denuncia come “
tendenza prevalente nei media” quella di “
trascurare i fatti e forzare le interpretazioni” allo
scopo di diffondere un’immagine di Chiesa “
funzionale all’evidente e ignobile intento di arrivare a
colpire, a ogni costo, Benedetto XVI e i suoi più stretti
collaboratori”. 
  
  


  
Ma il 
New York Times ha in serbo una seconda puntata. E questa
volta l’attenzione viene spostata sulla Germania. “
Sapeva degli abusi a Monaco quando era arcivescovo”,
titola il quotidiano riprendendo la vicenda rivelata dalla 
Süddeutsche Zeitung e sostenendo che il futuro Papa
sarebbe stato al corrente del trasferimento in un’altra parrocchia
di Peter Hullermann, sacerdote accusato di pedofilia. La decisione
di non dimettere Hullermann e di farlo tornare all’attività
pastorale dopo l’inizio di una cura psicologica, scrive il
giornale, era stata attribuita in un primo tempo all’allora vice di
Ratzinger, il reverendo Gerhard Gruber, ma non è così. Una memoria
informativa, sostiene il 
New York Times, fu consegnata all’arcivescovo: “
L’esistenza del documento è confermata da due fonti
ecclesiastiche e dimostra che Ratzinger non solo presiedette un
incontro il 15 gennaio 1980, con il quale si approvava il
trasferimento del prete, ma fu anche informato della nuova
destinazione del sacerdote”. La prova, riferisce il
quotidiano, sarebbe nel fatto che chi seguì il caso fin
dall’inizio, il reverendo Friedrich Fahr, rimase sempre in contatto
con Ratzinger.
  
  


  
Ancora una volta tocca al portavoce vaticano padre Lombardi
rispondere alle insinuazioni. Lo fa rimandando alla nota diffusa
dall’arcidiocesi di Monaco nella quale le affermazioni del 
New York Times sono definite “
mere speculazioni”, e viene confermata l’estraneità di
Ratzinger alla vicenda. L’allora arcivescovo di Monaco, afferma
Lombardi, “
non sapeva della decisione di reinserire il sacerdote
nell’attività pastorale parrocchiale”. E che sia andata
proprio così lo sostiene anche Lorenz Wolf, giudice vicario
dell’arcidiocesi di Monaco, il quale tuttavia afferma di non avere
elementi che possano escludere del tutto che Ratzinger abbia letto
l’informativa riguardante Hullermann. 
  
  


  
Prima ancora del giornale americano, era stato il settimanale
tedesco 
Der Spiegel a scrivere che Joseph Ratzinger, da
arcivescovo di Monaco, “
non prese sul serio il problema di un violentatore di
bambini”, accettando sì di far curare il prete pedofilo nella
propria diocesi, ma impiegandolo poi in attività pastorali che lo
portarono di nuovo a contatto con minori. 
  
  


  
Un nuovo colpo d’artiglieria pesante viene sparato dal 
New York Times, sempre contro Joseph Ratzinger,
nell’estate 2010. Quando il cardinale dirigeva la Congregazione per
la dottrina della fede, scrive il giornale, egli di fronte ai casi
di abusi sessuali commessi da preti cattolici fu “
parte di una cultura di non responsabilità, negazionismo e
ostruzionismo della giustizia”. Nell’articolo si parla di un
vertice segreto avvenuto in Vaticano nel 2000 tra Ratzinger e
alcuni vescovi di nazioni anglofone tra le più colpite dagli
scandali (Stati Uniti, Irlanda, Australia), si sostiene che il
cardinale fu molto lento nel riconoscere il problema, si afferma
che nei vent’anni in cui fu a capo dell’ex Sant’Uffizio evitò di
intervenire ( “
anche quando i processi stavano minando la credibilità della
Chiesa”) e si conclude accusando Benedetto XVI di non aver
ancora istituito “
un sistema di regole universali” per affrontare la
questione, tanto che tra i vescovi permane “
una confusione dilagante”. 
  
  


  
Il prefetto della Congregazione, insinuano gli autori
dell’articolo, Laurie Goodstein e David M. Halbfinger, in quegli
anni era più impegnato a combattere la teologia della liberazione
in Sudamerica che non ad affrontare lo scandalo pedofilia. 
  
  


  
Questa volta, a differenza di quanto avvenuto qualche mese
prima, il Vaticano decide di non replicare e la Segreteria di Stato
si limita a ricordare che solo dal 2001 il Vaticano ha la
possibilità di intervenire direttamente nei processi in corso nelle
diocesi e che in precedenza tutte le questioni venivano affrontate
in ambito locale.
  
  


  
Nei sacri palazzi la convinzione è che l’offensiva antipapale in
corso in alcuni settori del mondo anglosassone sia finalizzata a
rendere ancora più difficile il complesso viaggio di Benedetto XVI
in Gran Bretagna (16-19 settembre 2010). 
  
  


  

  
Una campagna disonesta

  
  


  
Scrive in quei giorni  
L’Osservatore Romano: “
Da profondo conoscitore della storia, Benedetto XVI sa che le
esperienze del peccato anche nelle comunità cristiane non sono
purtroppo una novità, né oggi sono molto diverse da quelle del
passato. C’è una campagna mediatica insistente che mira a fare di
ogni erba un fascio e a presentare la Chiesa cattolica a tinte
fortemente oscure. Ma questa non è una rappresentazione onesta
della realtà. Quanto sostiene il quotidiano newyorkese
semplicemente non è vero, e i primi a saperlo sono proprio i
colleghi d’Oltreoceano”.
  
  


  
Il 24 marzo 2010 il Papa accetta le dimissioni di John Magee,
dal 1987 vescovo di Cloyne nel Sud dell’Irlanda e già segretario di
Paolo VI, Giovanni Paolo I e Giovanni Paolo II. Stando a quanto
denunciato dal Comitato nazionale per la salvaguardia dei bambini,
Magee avrebbe evitato di prendere provvedimenti a carico di due
sacerdoti accusati di molestie sessuali contro minori. E il 29
marzo, nell’omelia per la messa nella domenica delle palme,
Benedetto apre i riti della settimana santa con queste parole: Gesù
“
ci conduce verso ciò che è grande, puro, ci conduce verso
l’aria salubre delle altezze, verso la vita secondo verità, verso
il coraggio che non si lascia intimidire dal chiacchiericcio delle
opinioni dominanti, verso la pazienza che sopporta e sostiene
l’altro”. 
  
  


  

  
Stampa scatenata

  
  


  
La tempesta non si placa. Il 13 aprile 2010 il nuovo fronte si
apre in Cile, dove il segretario di Stato vaticano, cardinale
Tarcisio Bertone, rispondendo alle domande dei giornalisti al
termine di una visita nel Paese sostiene che mentre non c’è alcun
collegamento tra la pedofilia e il celibato è certo che ve ne sono
tra la pedofilia e l’omosessualità. Lo dimostrano i dati, dice il
cardinale, precisando che “
si tratta di una patologia che interessa tutte le categorie
sociali, i preti in minor grado in termini percentuali”. 
 

  


  
Le reazioni sono immediate, specie da parte delle associazioni
gay, che parlano di affermazioni gravissime, di “
stravolgimento della realtà” e di “
analisi grossolane”. Ma per la prima volta le critiche
arrivano anche da un governo. È il Ministero degli esteri francese
a pronunciarsi ufficialmente affermando che l’accostamento tra
pedofilia e omosessualità è “
un amalgama inaccettabile”. Così padre Lombardi a nome
della Santa Sede è costretto a intervenire di nuovo: il cardinale,
dice, non si riferiva alla popolazione mondiale, ma solo alla
realtà ecclesiale. D’altro canto, spiega Lombardi, “
le autorità ecclesiastiche non ritengono di loro competenza
fare affermazioni di carattere specificamente psicologico o medico,
per le quali rimandano naturalmente agli studi degli specialisti e
alle ricerche in corso sulla materia”. 
  
  


  
La stampa internazionale però è scatenata. Se la 
BBC parla di “
rabbia dei gruppi gay” contro Benedetto XVI e il Vaticano,
sul 
Guardian Richard Dawkins scrive che “
il Papa è davvero nei guai” perché se è vero che “
gli abusi sessuali sui bambini non sono peculiari della Chiesa
cattolica, sono le successive coperture, più ancora del reato
originario, a screditare di più un’istituzione”. Dovrebbe
essere una corte civile, conclude l’opinionista, a giudicare il
pontefice.
  
  


  
I responsabili vaticani “
sono un po’ nel panico e oltrepassano la misura”, sostiene

Le Monde commentando le affermazioni del cardinale
Bertone, mentre sul 
Nouvel Observateur  Bernard Lecomte parla di “
goffaggine” delle gerarchie vaticane legate a una
comunicazione “
arcaica”. L’idea di un complotto dei media, dice Lecomte,
è assurda, la verità è che la Chiesa non si è ancora adattata
all’informazione mondializzata, capace di propagare uno scandalo in
mezza giornata. 
  
  


  
Sullo spagnolo 
El País viene invece interpellato il commentatore italiano
Paolo Flores d’Arcais, secondo il quale mentre Wojtyla e Ratzinger
imposero che i reati di pedofilia fossero trattati come peccati o
come semplici delitti di diritto canonico, oggi se la Chiesa vuole
davvero ripulirsi deve derogare alle leggi sul segreto. 
  
  


  
Intanto sui muri della casa natale di Joseph Ratzinger, nel
villaggio bavarese di Marktl am Inn, compaiono scritte oscene
contro il Papa.
  
  


  

  
Un cappuccino nella tempesta

  
  


  
È il 2 aprile 2010, venerdì santo. Durante l’omelia nella
basilica di San Pietro il predicatore della casa pontificia, il
padre cappuccino Raniero Cantalamessa, chiede di riflettere sul
sacrificio di Cristo, che contiene, dice, un messaggio formidabile
per il mondo d’oggi, perché “
grida al mondo che la violenza è un residuo arcaico, una
regressione a stadi primitivi e superati della storia umana e, se
si tratta di credenti, un ritardo colpevole e scandaloso nella
presa di coscienza del salto di qualità operato da Cristo”.
Non solo. Il sacrificio di Cristo è anche lì a ricordarci che “
la violenza è perdente”, e questa è un’autentica
rivoluzione, perché mentre in quasi tutti i miti antichi la vittima
è lo sconfitto e il carnefice è il vincitore, “
Gesù ha cambiato segno alla vittoria”: con lui nasce un
nuovo tipo di vittoria, che non consiste nel fare vittime ma nel
farsi vittima, ed è proprio così che nasce il valore moderno della
difesa dei deboli.
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